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Tre guardie 
per tenere 
Pavarotti lontano 
dal frigorifero 

• • LONDRA Dieta sotto scori,- per Luciano Pa
varotti. Il celebre tenore ha assoldato tre guardie 
del corpo con l'incarico di tenerlo lontano dal 
cibo. Lo scrive in un articolo il quotidiano ingle
se Daily Star. 1 medici gli avrebbero ordinato di 
perdere sessanta chili e lui, consapevole delle 
proprie debolezze, ha assoldato ben tre perso
ne per tenersi lontano dal frigo. 

Successo 
per il musical 
da «Viale 
del tramonto» 
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Annuncio a sorpresa di Carlo Fuscagni: il giornalista del Tgl, già noto 
per la rassegna stampa notturna, condurrà la prossima edizione 
del popolare contenitore festivo della prima rete. Reazioni sconcertate 
di colleglli e rivali. Vivissima attesa nella redazione di «Blob» 

Il Giurato della domenica 
Annuncio a sorpresa di Carlo Fuscagni: a condurre 
la prossima stagione di Domenica in sarà Luca Giu
rato del Tgl. Una decisione spericolata del direttore 
di Raiuno in un momento di difficoltà della rete. 
Sconcertate e sconcertanti reazioni, mentre ancora 
non si conosce il resto del cast. Biagi: «È un normale 
travaso tra informazione e varietà». Fede: «Un gior
nalista cresciuto in cattività». 

MARIA NOVELA OPPO 

• 1 Mll ANO. «E del poeta il fin 
la meraviglia» e quindi Carlo ' 
Fuscagni 0 un poeta. Il diretto
re di Kaiuno e riuscito a sor
prenderci ancora una volta, . 
annunciando ieri, a lato di un 
convegno tra i tanti che si van
no svolgendo, sul futuro ".siste
ma televisivo", che il prossimo 
conduttore di Domenica in sa
rà nientemeno che Luca Giu
rato. Non da solo, però, come 
ha specificato sempre Fusca
gni. Ancora più straordinaria la 
conclusione tratta dal direttore 
di Raiuno, quando ha sostenu
to che «la scelta di Giurato si- . 
gnifica • inevitabilmente una 
Domenica min rapporto stretto 
con la realtà». (E da che cosa 
lo deduce?)- Mentre, d'altra 
parte lo stesso Fuscagni ha vo
luto rassicurare quelli che pò- . 
levano rimanere spiazzati da 
una decisione cosi rivoluzio
naria, assicurando che il pro
gramma «manterrà la sua ca
ratteristica di grande intratteni
mento popolare». 

Lui, Giurato, si dichiara feli
ce della occasione e della sfi
da offertagli dal direttore di re
te. Anche se ammette di non 
sapere granché del program
ma perche Fuscagni gli ha co- ; 
municato la sua decisione «ap- '' 
pena ieri» (l'altro ieri, per chi • 
legge, ndr). Ma quel che Giu
rato sa per certo e che «si trat- •-
tcrà di un cambiamento radi
cale di vita e di abitudini, alme
no per un anno». Mentre si au- , 
gura che al suo fianco possa : 
esserci «una donna, un'attrice, -
magari anche un pcsonaggio : 
comico come la Dandini». E 
non possiamo che fargli tanti ; 
auguri.. ' -

In sostanza quel che sappia
mo di certo della prossima Do
menica in, è che non manche
rà neanche qui quel pizzico di 
dinosauri (a cartoni animati 
disneyani) che ormai ci vuole 
anche per fare il ragù. Mentre 
ancora siamo ansiosi di cono
scere il resto del cast, non pos
siamo fare a meno di ricordare -
che Domenica in, dopo gli avvi '4 
grandiosi e baudeschi, è stato . 
sempre uno dei punti più con- ^ 
traversi e rissosi del palinsesto. * 
Ed 6 logico perché, dentro il ; 
calderone pomeridiano è en- -
Irato un po' di tuttoesoprattut- * 
to sono entrati personaggi di
versi, e spesso malassortiti. 
Star de! disco e star della lette- * 
ratura, casi personali e pietosi 
mischiati a quello più pietoso ;• 
di tutti: il caso del conduttore- * 

dimezzato e invidioso che ha 
visto ristretto il suo molo dalla 
ingerenza di altri aspiranti. E 
tutto si e risolto necessaria
mente in una sequela di insulti 
indiretti e di gatfes in diretta. 

Nella passata stagione, per 
esempio, abbiamo assistito al
l'ascesa e al crollo delle aspira
zioni culturali di Alba Panetti, 
che aveva avuto la gioia di an
nunciare una Domenica in me
no stupida delle altre. La bella 
selvaggia si era sentita autoriz
zata alla speranza dalla vici
nanza di Ugo Gregoretti, il cui 
tocco rarefatto, invece, ha po
tuto ben poco nel contrastare 
la incongrua pesantezza del
l'insieme. Ed * andata come e 
andata: col trionfo della cop
pia giocosa Columbro-Cucca-
rini proposta da Canale 5. 

Ora perciò le speranze di ri
vincita si appuntano su! futuro 
e su v Luca 
Giurato, che 1 
più nottam- Sp!> J * 
bui. degli- m- i 
spettatori co- ' », 
noscono per 
la sua emoti
va rassegna 
stampa targa
ta Tgl, Men
tre gli affezio
nati della ra
dio lo hanno 
sentito come 
direttore . del 
Grl e I colle
ghi della car
ta stampata 
lo hanno in 
mente come 

ex redattore, ' ••» -.-»..' "• 
della Stampa 
presso la su
do romana. Ed e qui che ab-

' biamo scoperto, seguendo le 
tracce di una invidiabile ma 
non troppo appariscente car-

' riera, chu Luca Giurato è nato 
• nel 1939. E' quindi un ragazzo 

di fyl anni, che può ora guar
dare a un avvenire radioso di 

: conduttore televisivo. Niente di -
strano, commenta Enzo Biagi: 
«E un travaso del tutto norma
le, ormai, tra quelli del varietà 
che vanno a fare le interviste e 
quelli del giornalismo che van- . 
no a fare il varietà,., Luca Giu
rato entra felicemente nel va
rietà. Un tempo mi sembrava 

i meno espansivo. Si vede che 
con gli anni ha acquistato una 

* sua forte carica sentimentale. 
Politicamente? Un socialde
mocratico, quindi niente. Di
ciamo che la sua caratteristica 

Luca Giurato condurrà «Domenica in». A destra il direttore di Raiuno 
Carlo Fuscagni, in basso il programma della scorsa edizione 
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attuale e uno sfrenato entusia
smo, che magari contrasta un 
po' con lo spirito dei tempi. Mi 
domando chi è il genio che gli 
ha proposto questo nuovo im
pegno professionale». Impe
gno al quale lo attende con vi
vo interesse la redazione di 
Blob, come sottolinea Stefano -
Balassonc per Raitre. 

Da tutt'altro versante, anche 
Emilio Fede esprime una certa 
sorpresa per una decisione si
curamente coraggiosa. «Giura
to è un personaggio impreve
dibile, un po' stranito, come 
un giornalista cresciuto in cat
tività. Quando l'ho conosciuto 
io, era una persona normale, 
un tipo regolare. Poi chissà... ' 
Non ho capito se lo porteran
no in giro sotto un tendone... 

se il programma sarà una sorta 
di circo. Certo, se vogliono far
lo cantare o ballare, Giurato 
può*fruttare la sua bella longi-
lincità. Lui e Riolta, potrebbero 
dare un'immagine diversa. E 
certo, se a Raiuno volevano del 
nuovo, avranno del nuovissi
mo. Mi domando soltanto che 
ruolo avrà Funari nel gruppo. 
Perche Funari non può man
care in questo Helzapoppin' 
che vedo bene per la regia di 
Darix Togni». Che esagerazio
ne! In fondo si tratta soltanto di 
un giornalista che va a condur
re un programma di intratteni
mento. E Fuscagni ha soltanto 
seguito l'onda che bagna an
che tanti altri canali. Che male 
c'è? Purché non si tratti del
l'onda lunga socialista di buo
na memoria... 

Modesto consiglio 
di un Anziano Rad: 
non sia se stesso 

BRUNO CAMBAROTTA 

Caro Luca Giurato, 
benvenuto nella colorata fa
miglia dei conduttori televisi
vi. Lei ha un'onorata carriera 
da difendere perciò permetta 
a un Anziano Rai di darle 
qualche consiglio disinteres
sato. In realtà c'è un'unica re
gola aurea da seguire per fare 
bene il conduttore televisivo: 
essere naturali, essere se stes
si. Il regista le spiegherà il per
corso assurdo che deve fare 
nello studio, la costumista le 
metterà addosso un vestito 
che lei neanche morto indos
serebbe, il primo cameraman 
le chiederà di guardare di lato 

per poterla riprendere. Ma tut
ti, dico tutti, concluderanno 
dicendole: sii naturale, sii te 
stesso. 

In televisione, nei cosiddetti 
contenitori, c'è il terrore del 
vuoto. Per riempire un tempo 
dove starebbero un po' stretti 
tre ospiti, ne invitano venti. 
Questo signifioa che lei, non 
appena avrà cominciato a 
presentare un ospite, vedrà 
uno dtgli autori farle segno 
imperioso di stringere - c o n o 
sce, no? quel gesto della ma
no con le dita strette verso l'al
to - e di spedire via'l'intervi
stato. Lei esegua prontamen-. 

te. ma come se fosse un moto 
interno, una cosa spontanea. 

L'unica fase in cui non c'è 
mai fretta è - chissà perché -
il giochino scemo dello spon
sor. Vedrà, quelli di Raiuno le 
inzepperanno il programma 
di stracciaculi tremendi, tipo il 
rappresentante del movimen
to per la vita e quello dei ber
saglieri in bicicletta; ci saran
no il pranoterapista che ha 
curalo la colf del direttore e il 
veterinario che ha pubblicato 
a sue spese un libro di poesie. 
Tutti lei li dovrà accogliere co
me se comparisse in studio la 
Madonna. In questo Baudo è 

un maestro 
insuperabile, 
si studi le sue 
cassette. 

Gli opera-
' tori della se
de Rai di To
nno hanno 
un'espressio
ne bellissima 
per dire che 
vanno a fare 
un servizio 
che non inte
ressa il pub
blico ma ser
ve ai giochimi 
interni. È una 
sola parola: 
«Drogheria». 
La sua Dro
gheria saran
no i condut
tori di tutti gli 
altri pro
grammi della 
Rete che ven
gono da lei 
per farsi un 
po' di pro
mozione. In 
compenso lei 
sarà manda

lo a fare il giro delle sette chie
se prima della partenza del 
suo programma. Dovrà vestir
si da Paperino, tuffarsi in pi
scina con le Carlucci, ridere 
alle lepidezze del marito di Ri
ta Dalla Chiesa, cantare con i 
bambini dell'Antoniano. Do
vrà, Baudo docet, prodursi in 
elogi sperticati delle scene, 
dei costumi, della regia, della 
moquette, dell'impianto di 
condizionamento e del pub
blico, Esiste un rigido proto
collo: nel corso di ogni punta
ta il capo struttura deve essere 
citato almeno tre volte (se è 

Mario Maffucci 30), il regista 2 
volte e tutti gli altri una volta. 
Ma naturale, come se le venis
se in mente in quel momento. 

Se c'è qualche cambiamen
to di scena a vista - cose sem
plici, che si vedono anche nei 
teatri parrocchiali - lei dovrà 
esprimere stupefatta ammira
zione per i nostri mezzi tecno
logicamente avanzati. Se, co
m'è probabile, i meccanismo 
s'inceppa, si ricordi di dire 
ammiccando «questo è il bel
lo della diretta». Ogni volta 
che ci sarà una pausa sarà as
salito da un nugolo di redatto
ri che le parleranno tutti insie
me, ciascuno • ricordandole 
qualcosa di fondamentale. 
Lei dia retta a tutti, restando 
naturale e - fondamentale -
alla mano. Dovrà poi mostra
re il massimo di spontaneo 
entusiasmo quando nomina 
«il nostro sponsor». Si guardi le 
cassette di Biscardi, della Car-
rà, della Parisi: hanno le gote 
rosse e gli occhi lucidi quando 
le boccucce pronunciano: «il 
nostro sponsor». < 

Quello che avviene in tra
smissione, però, è solo una 
minima parte del suo impe
gno. Tanto per cominciare ci 
sono i servizi fotografici: si co
mincia con una serie di scatti 
normali. Il fotografo, presa 
confidenza, a questo punto le 
dirà: «Abbiamo praticamente 

" finito, grazie». Pausa. ' Poi: 
• «Tanto per finire il rotolo pos

siamo fare qualche scatto spi
ritoso?». Attenzione: sarà sem
pre la foto «spiritosa», quella 
in cui si schiaccia il foruncolo, 
si depila le ascelle, si mette in 
reggicalze, che finirà in coper
tina. Non le parlo delle intervi
ste perché lei è un maestro di 
giornalismo. • (Le dico con 
molta sincerità che rimpiango 
isuoi articoli). 

Dovrete girare degli spot 
per lanciare il programma; 
quando leggerà le scenette 
che le hanno preparato non si 
chieda a voce alta chi è quel 
demente che le ha scritte. Inu
tile farsi altri nemici. Buon per 
lei se non le chiederanno di 
girare la sigla del programma. 
Se si, segua prima un buon 
corso di sopravvivenza. Ulti
mo consiglio: non legga mai 
la rassegna stampa che la ri
guarda. La paragoneranno 
sempre a qualcuno a cui lei 
mai e poi mai avrebbe voluto 

. essere .paragonato. Ah, di
menticavo: la premieranno 
dappertutto, da Taormina a 
Bolzano, e con tutto, dal fe-

• more d'oro (placcato) al ro
spo d'argento. Mi raccoman-

• do: spontaneo, in una parola 
se stesso. In bocca al lupo. 
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M LON'DKA Ovazioni del pubblico, platea di 
vip e critiche positive' un successo il musical 
che Andrew Lloyd Webber ha tratto da Viale del 
tramonto di Billy Wilder e che ha debuttato l'al
tra sera all'AIdcphi Theatre di Londra, p ro teo-
nista Patti Lupone. Anche Wilder 111 platea: -Uno 
spettacolo fantastico, mi sono proprio divertito» 
ha detto l'87enne regista. 

A Porto S. Giorgio la prima tappa 

Tutto tranquillo 
per mr. Sting 
•*• r\«\i m r t C T D n I P L U / I A T A DAL NOSTRO INVIATO 

VANNIMASALA 

M PORTO S. GIORGIO Eccolo 
qui, il popolo degli «eccitati», 1 
fans di Sting, quelli che il que
store catanzarese Gianni Car
nevale ha definito come «di
sposti ad autoesaltarsi in una 
sorta di contagio collettivo por
tato ad annullare i propri Ireni 
inibitori». Davanti al palazzetto 
dello sport della cittadina bal
neare marchigiana è accam
pato un centinaio di persone. 
E il ritratto apocalittico traccia
to dal questore si sfalda. Mol
tissimi, forse lutti hanno letto 
della decisione che ha causato 
l'annullamento della tappa ca
tanzarese. E se Carnevale ha 
lasciato a bocca asciutta molti 
«stingiani» calabresi, tra quelli 
marchigiani ha ottenuto un ef
fetto altrettanto eclatante. 
«Carnevale? Basta la parola!». ' 
dice sganasciandosi dalle risa
te Marcolino, 22 anni, ascola
no. Più drastico Alessandro, di
ciottenne che ha fatto quasi 
200 chilometn per ascoltare 
mister Sting: «Chi ha detto que
ste cose è pazzo. Eccitazione? 
Droga? Ecco il nostro arma
mentario», dice indicando 
quattro litri di acqua non gas
sata, una borraccia di Coca 
Cola e un cornetto gelato. 
«Non abbiamo neanche una 
sigaretta», aggiunge mentre il 
suo amico Christian dichiara 
solennemente la grande verità: 
«E poi anche se i suoi testi isti
gassero alla violenza non se ne 
accorgerebbe nessuno, per
ché sono in inglese...». 

Intanto la «sccurity», il servi
zio d'ordine, sonnecchia. Ta
tiana, 24 anni, è venuta da 
Ascoli. «Non solo questa storia 
è tulla una baggianata, ma an
che se ci fosse qualcosa di ve
ro sarebbe ingiusto proibire 
quasiasi esibizione. Lasciamo 
che a decidere siano gli spetta
tori. Gruppi violenti? Certo che 
ci sono, è innegabile, vedi Iron 
Maiden e Guns'n'Roses. Ma 
Sting non ha nulla a che vede
re con questo genere di musi
ca». 

Se questa è l'aria che si re
spira fuori del palasport, tra fu
mi di piadina e schioccare di 
lattine, le reazioni ufficiali non 
si discostano molto, anche se 
mascherate a fatica da una di

plomazia di maniera. In una 
saletta del palasport, il presi
dente della Regione Marche, 
Alighiero Nuciari, tiene una 
piccola riunione con alcuni • 
amici. «La mia presenza qui è 
del tutto casuale, deriva dal 
fatto che sono presidente an
che della locale squadra di 
basket, e non ho nulla a che 
vedere con il concerto. Sting 
neanche lo conosco: ma se l'e
sibizione di Catanzaro è stata 
annullata, il questore avrà avu
to le sue ragioni...», dice poco 
convinto. «No, non assisterò 
stasera, mi interessa un altro ti
po d'musica». 

Più sbilanciato uno dei fun
zionari di polizia che presiede 
al controllo dell'ordine pubbli
co. La sua età e più o meno 
quella di Sting: «Pcrf avore. non 
citi il mio nomo 0 non mi fac
cia dire cose che non deside
ro», afferma. «Questo pubblico 
pericoloso? Guardi, mi viene 
da ridere. Ho fatto dei concerti 
con 40mila persone, la più 
tranquilla delle quali faceva 
paura». Il promoter Mamone 
come al solilo si affanna nelle 
retrovie del concerto. «Se que
sta stona mi ha fatto pubblici
tà? Cosa vuoi che ne sappia? 
Non abbiamo i dati dei biglietti 
venduti». Ma nel suo entourage 
non fanno mistero di essersi 
leccati 1 baffi per l'inatteso cla
more. Conferenze stampa, in
tere pagine sui giornali, un'im
pennata delle vendite già per
cepibile. Forse la «sparata» di 
Carnevale ha in qualche modo 
salvato una tournée italiana 
che sarà comunque deluden
te. Un vero peccato, però, poi
ché la recente produzione del 
cantante è tra le più interes
santi della sua camera. Ma mi
ster Sumner se ne cura poco, 
mentre sul palco guarda negli 
occhi le quattromila persone 
presenti e intona le parole di // 
1 eixr /ose my fatth in you, 
splendido brano che apre il 
suo nuovo Ip. «Potresti dire che 
10 ho perso la mia fede nella 
scienza, nel progresso e nella 
chiesa», canta, «ma solo se per
do la mia fede in te non ci sarà 
più nulla da fare». Un vero inno 
all'amore, ma il questore Car
nevale l'avrà mai sentito9 

Enrico Ghezzi, direttore del festival, svela problemi e incertezze della 23esima edizione: «Abbiamo rischiato di non farcela» 

«È vero, stavo per dimettermi da Taormina» 
11 festival di Taormina ha corso il rischio di non farsi. 
«Sono stato a un passo dal rinunciare, era pronto 
anche un comunicato. Non si può lavorare alla gior
nata, nell'incertezza finanziaria, senza un contrat
to», racconta l'estroso direttore Enrico Ghezzi. Che 
quest'anno punterà sul documentarismo d'autore 
(Leni Riefenstahl e Dziga Vertov), senza rinunciare 
alle rarità cinefile e alle.anteprime americane. 

M I C H E L E A N S E L M I 

Enrico Ghezzi: direttore per il terzo anno del festival di Taormina 

M ROMA. Si fa? Non si fa? ' 
Mancano i soldi? Ghezzi getta 
la spugna? Attorno al 23esimo 
festival cinematogralico • di 
Taormina si sono moltiplicate 
le voci in queste ultime setti
mane. Al terzo anno della sua 
direzione «yé-yé», l'immaginifi
co critico ria corso il rischio di 
alzare bandiera bianca. «È ve
ro, con Carmelo Marabello e 
Marco Melani avevamo deciso 
di rinunciare: era prónto an
che un comunicato, poi rima
sto nel cassetto. Fino a dieci 
giorni fa non c'era nemmeno 
una sede. Niente telefoni né 
carta intestata. Rivendico una 

duttilità di programma, a patto 
che sia una scelta teorico-pro
duttiva. Altrimenti si passa per 
cialtroni, e io non ci sto», awer-

. te il direttore. E aggiunge: «Pen
sare che il festival si possa fare, 
perché tanto "quelli sono bravi 
a improvvisare", ò un caso cla
moroso di cecità rispetto alle 
esigenza di ogni impresa». 

Contorto e soave come sem
pre, Gliczzi risponde alle do
mande tra una telefonata e 
l'altra. Sul tavolo spiccano due 
volumi molto in linea con gli 
interessi dell'uomo: /// cinema 
tedesco secondo Goebbels di 
Veit Harlan e La caduta di Hv-

perìon di Dan Simmons. «Sono 
lieto di annunciare che non ho 
ancora chiuso il programma», 
ironizza a meno di due setti
mane dall'inizio del festival 
(27 lugho-2 agosto). Nessun 
altro direttore potrebbe per
mettersi una simile libertà. 
«Siamo abituati a lavorare pro
grammando l'immediato, ag
giungendo e tagliando fino al
l'ultimo minuto. Però stavolta 
ho l'impressione di esser»' dav
vero luon orario, e non per una 
questione caratteriale». 

«Festival marmellata», accu
sano i detrattori di Ghezzi di
rettore, per dire di un program
ma all'insegna della contami
nazione audace, dell'accosta
mento estroso, dove - come 
quest'anno - Ctiffhanger di 
Stallone convive con le rasse
gne dedicate a Leni Riefen
stahl e Dziga Vertov, El Marta-
chi di Robert Rodngues con 
Rasoi di Mano Martone, il cor
tometraggio Blue, sulla giorna
ta tipo di un pornomane, con 
la doppia serata cine-musicale 
a base di twist e danze gitane. 
Ghezzi la chiama «linea arcim-

boldesca», e ne difende il prin
cipio ispiratore, anarchico e 
anti-accademico, pur temen
do l'inflazione del genere. 

In altre parole, gii altri festi
val l'avrebbero imitata? 

Non sono così presuntuoso. 
Ma trovo pericolosa questa vo
glia di tutti i festival di inghiotti
re tutti gli «stati» fisici del cine
ma; i film veri e propri, le 
schegge, i cortometraggi, i pro-
mo. gli scarti, i restauri... C'è la • 
tendenza ad esaurire lo scibile ' 
in modo totalitario, e in questo 
calderone si smarrisce la pos
sibilità di giocare davvero con 
le forme, di riconoscerle, di 
confrontarle. 

A chi si riferisce? 
A nessuno, in particolare. Ma 
certo trovai buffa la scelta ve
neziana di istituire la sezione 
•Finestra sulle immagini». Una 
simpatica derivazione dei no
stri Fuori orario e Coda della 
cometa. Quest'anno ci hanno 
soffiato la versione lunga del 
wendersiano Fino alla fine del 
mondo e il nuovo Rohmer. Pa
zienza. Temo solo che, di que

sto passo, faremo la corte al ci
nema della Nuova Guinea pur 
di avere la chicca prelibata e ci 
scanneremo per il documenta
rio di Wenders sulla Toyota. 

Lo scorno anno lei fu prota
gonista di una vivace pole
mica con il nuovo direttore 
del festival di Locamo, Mar
co Mailer. Pace fatta? 

Ma io lo capisco. Marco: è il ve
ro direttore di festival a tempo 
pieno. Tesse, giorno dopo 
giorno, la sua tela imperialisti
ca. Capisco perfino la sua ag
gressività nel chiedere antepri
me assolute, europee, nazio
nali e, immagino, anche can
tonali. Magari qualche volta 
esagera, perché alcuni film po
trebbero girare senza problemi 
di esclusiva, purché legati alla 
costruzione dei singoli festival. 

Qual è l'accusa che più l'of
fende? 

Mi amareggia e sconcerta una 
voce che gira, secondo la qua
le avrei facilmente 1 film per
ché garantirei in cambio ac
quisti televisivi e pubblicità. 
Una menzogna. Se attuassi 

una politica di questo tipo po
trei togliermi parecchie voglie. 
Ma cosi non è: anzi rivendico 
un'assoluta schizofrenia. E in
fatti il bellissimo documentario 
di Robert Kramer, Starting Pla
ce, andrà a Locamo pur essen
do coprodotto da Raitre. 

Eppure il suo incarico a Rai
tre aluta... 

Diciamo che se fossi rimasto 
solo un critico accanito e deli
rante forse mi limiterei a co-di-
rigere, come faccio con piace
re, il festival di Bollarla. 

E con la Mostra di Pontecor-
vo come vanno le cose? 

Vanno che tutti i film italiani 
sono in (ila pei il Udo. Inutile 
polemizzare. So bene che 1 no
stri registi prefenscono essere 
un po' affogati e stretti in una 
sezione veneziana piuttosto 
che partecipare a un altro festi
val. L'anno scorso Morte di un 
matematico napoletano, su cui 
puntavo, prese la via venezia
na, ma in quel caso ne fui feli
ce. Era una scelta coraggiosa 
mettere in concorso Martone e 
Gnmaldi. 

A proposito di Grimaldi, è 
vero che ospiterà il suo nuo
vo film, «La ribelle»? 

Avrei voluto. L'ho visto e l'ho 
trovato intenso. Poi ha saputo 
dal produttore Valsecchi che 
lo voleva Locamo. 

Sembra rassegnato... 
No, è che non mi va di ingag
giare battaglie di questo tipo. 
Mi piace inventare il festival di 
Taormina come (osse un film, 
inseguendo un'idea d'autore, 
assolutamente soggettiva, ap
profondendo delle tracce. 
Quest'anno punto sul ritomo ' 
del documentarismo d'autore, 
tra il lineo e il sociale: mi sem
bra una vera via di risarcimen
to ante o post-televisivo, molto 
più del neo-neorealismo che 
insegue la realtà televisiva. 

Può anticipare una sorpresa 
di Taormina'93? 

Mi piacerebbe assistere a un 
duetto poetico tra Benigni e 
Dante. Intendo Joé Dante, l'a
mericano, di cui proietteremo 
una dolce favola-incubo am
bientata ai tempi della crisi di 
Cuba' si chiama Matinee. 
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